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da Con i Bambini nell’ambito del Fondo per 
il contrasto della povertà educativa mino-
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INTRODUZIONE
L’adolescenza è un’età che grida vendetta. Oggi particolar-
mente. In Italia, soprattutto. A Palermo, indubbiamente.
La gravità e la frequenza dei fatti di cronaca dell’ultimo 
anno lo dimostra, qualora ci fosse la necessità di eventi 
tanto eclatanti per prenderne coscienza1 . Ciò su cui ci in-
teressa riflettere non è però tanto la ricostruzione dei fatti, 
quanto piuttosto la narrazione che ne viene fatta - farcita 
di dettagli e quasi mai di domande sui perché profondi - e 
la risposta esclusivamente securitaria e punitiva che viene 
data. 
Un malessere evidentemente sempre più diffuso si risolve 
con l’aumento della vigilanza e l’inasprimento delle pene? 
Certamente no. 
Si risolve con una decisa e coerente azione educativa? 
Molto più probabilmente. 

Ed è questo il punto su cui vogliamo ragionare. A chi spetta 
il compito di educare? Esiste una sola forma di educazione, 
un solo canale? 
Il primo pensiero corre sempre alla scuola, agenzia edu-
cativa per definizione spesso vestita da fata turchina o da 
crocerossina, a seconda di gusti e preferenze. Ma è pos-
sibile che non solo la scuola da sola non ce la faccia, ma 
anche che sia poco sensato pensare che debba farcela? È 
possibile che l’educazione sia un fatto collettivo? Ed è pos-
sibile che la città stessa, con la sua forma fisica e politica, 
contribuisca in maniera determinante alla qualità delle 
azioni educative?
Le città sono nate per garantire agli esseri umani sostegno 
reciproco, per costruire soluzioni e opportunità condivise. 
L’educazione è insieme una forma di soluzione e di op-
portunità, e pensiamo possa essere a pieno titolo un fatto 
urbano. 

E dunque ci chiediamo: cosa offre questa città all’adole-
scenza? 
Questa età al margine, né adulta né bambina, generalmen-
te considerata solo in quanto fondamentale categoria di 
consumo, a chi interessa?
Bell Hooks ci insegna che il margine è il luogo di massima 
generatività, dove i problemi germogliano in soluzioni 
creative.
I territori su cui opera il progetto Traiettorie Urbane, per 
quanto prossimi al centro quando non centrali in senso 
strettamente geografico, sono marginali sotto diversi punti 
di vista. 
Quello su cui opera l’Asse 2, in particolare, manifesta una 
marginalità che per certi versi si mantiene costantemente 
ondulatoria, per altri aumenta in maniera esponenziale via 
via che dal centro la freccia si muove in direzione Sud-Est. 
Crediamo che questo progetto possa costituire un’oppor-
tunità di sperimentare forme di coinvolgimento e di azione 
diretta, trasformativa tanto in senso fisico quanto di pen-
siero, con l’auspicio che possano diventare sistematiche, al 
di là della funzione di apripista che può avere il III settore. 

Con queste riflessioni e questi interrogativi e nella consa-
pevolezza del rischio costante di cadere in una retorica del 
margine stesso, abbiamo intrapreso un processo di mappatura 
che riteniamo tutt’altro che concluso - che Mare Memoria 
Viva porta avanti in maniera continuativa come parte della 
mission di ecomuseo - e che accompagnerà ed orienterà 
per il resto del triennio le azioni di progetto e la loro direzione. 

1. Ci riferiamo, tra l’altro, ai fenomeni sempre più frequenti di stupri di gruppo, uno dei quali verificatosi proprio a Palermo ad agosto 2023, a margine di uno degli spazi pubblici più frequentati 
della città.
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Come chiunque si accinga ad intraprendere un lavoro di 
mappatura, il primo problema che ci siamo poste è consi-
stito nel perimetrare il nostro territorio d’indagine. 
Quando abbiamo scritto il progetto e ci siamo immaginate 
uno spazio di intervento, lo abbiamo immaginificamente 
chiamato Kalsamare, quel pezzo di città che va dalla Kalsa 
al Mare. Ma al momento di stabilire in maniera netta cosa 
stesse dentro e cosa fuori quell’immagine sfrangiata ci 
siamo rese conto che un vero perimetro questo territorio 
non ce l’ha. O meglio, non ne ha uno netto e univoco: ha 
una linea - bucherellata, più che tratteggiata, che si allarga 
e si restringe a seconda delle categorie di indagine, della 
lente attraverso cui guardiamo le cose. 
E di univoco non ha, men che meno, un’identità. La lettura 
antropologica del contesto non varia solo dalla città storica 
alle aree di più recente urbanizzazione, cambia in alcuni 
casi anche di strada in strada. 
Dunque la cosa più onesta da fare ci è parsa considerare 
questo territorio un luogo di eterogeneità, un territorio 
fatto di territori, ognuno con un proprio bordo elastico e 
permeabile. 

Quelle che ricadono all’interno di porzioni della I e della 
II circoscrizione sono aree estremamente differenti tan-
to per morfologia quanto per composizione sociale. Per 
darci un codice identificativo comune e costante durante 

lo sviluppo del progetto, ci è sembrato utile enuclearle come 
segue.
-Kalsa - Foro Italico: si espande per cerchi concentrici e 
confini non del tutto chiari a partire dall’epicentro di Piaz-
za Kalsa, restando comunque all’interno del perimetro del 
mandamento Tribunali. Conta su un patrimonio edilizio 
perlopiù storico, in cui si mischiano abitanti di fasce sociali e 
culturali estremamente differenti e più o meno radicate sul 
territorio, e presenta un circuito articolato di piazze e spazi 
pubblici pedonalizzati frequentati a tutte le ore. Il Foro Italico 
è la sua naturale estensione sul mare.  
- Archirafi - Tiro a Segno: area di espansione otto-novecen-
tesca delimitata da via Archirafi, via Lincoln, Corso dei Mille 
e via Tiro a Segno. Fatta salva la porzione residenziale di via 
Tiro a Segno, nella quale si trova un numero elevato di case 
occupate, è abitata da famiglie a reddito medio-basso e stu-
denti e studentesse universitarie frequentanti il polo scien-
tifico di via Archirafi. Non ci sono spazi pubblici2  e i mezzi di 
trasporto la servono solo tangenzialmente.
-Sant’Erasmo: comprende l’Orto Botanico, Villa Giulia, l’anti-
ca borgata - abitata da famiglie a reddito basso e medio-bas-
so - e il porticciolo, oggetto di un recente intervento di ri-
qualificazione condotto dall’Autorità Portuale e attualmente 
molto frequentato per via della presenza di bar e ristoranti 
di fascia medio-alta.
-Foce: è un’area composita, che inizia laddove la riqualifica-

ASSE 2: UN TERRITORIO 
DI TERRITORI

2. A febbraio 2023, in attuazione del progetto “Sport Popolare in Spazio Pubblico” è stata approvata la pedonalizzazione sperimentale di via G.B. Ingrassia, antistante il plesso Amari dell’ICS Ama-
ri-Roncalli-Ferrara
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zione si ferma e si sviluppa in direzione Sud-Est abbrac-
ciando la valle del fiume Oreto, la foce e parte dell’area 
dell’ex Macello. Presenta un patrimonio naturalistico in 
stato di totale abbandono, alcune attività produttive re-
siduali e due grandi concentrazioni residenziali, il grande 
condominio di via Ponte di Mare e il complesso di case 
popolari di via Adorno-via Bennici. L’unico spazio pubblico 
presente è la Villetta Bennici, molto poco frequentata.
-Viale dei Picciotti: comprende grandi edifici residenziali, 
molte scuole, l’altra parte dell’area dell’ex Macello, il gran-
de isolato del Comando dei Carabinieri Stazione-Palermo 
Scalo e dell’hotel San Paolo e un fronte mare del tutto 
inaccessibile. Lungo via Messina Marine si trovano le ulti-
me case di borgata, molte delle quali già convertite in b&b 
ad uso delle famiglie dei degenti dell’ospedale Buccheri La 
Ferla. Nonostante l’elevata percentuale di aree non edifi-
cate, non presenta alcuno spazio pubblico.
-Romagnolo: si snoda linearmente tra Brancaccio e il 
mare e consiste quasi esclusivamente di edifici residenziali 
costruiti negli ultimi 50 anni e abitati da famiglie a reddito 
medio e medio-basso. È attraversata dalla linea 1 del tram 
e presenta un unico grande spazio pubblico attualmente 
sottoutilizzato per via dello stato di abbandono e degrado: 
la spiaggia.

Ad un primissimo e superficiale sguardo, è dunque possi-
bile fare due iniziali osservazioni: 
1. tutti i pezzi di questo territorio possono considerarsi a 
vario titolo aree sensibili, tanto per composizione sociale 
quanto per qualità dell’ambiente urbano
2. gli spazi pubblici e i luoghi di aggregazione sono quasi 
totalmente localizzati all’interno della Kalsa, mentre le 
restanti aree sono caratterizzate da una marcata dimen-
sione di attraversamento: la città dentro le mura è quella 
in cui si sta, tutto il resto fuori è quel che si attraversa. 
Quest’ultimo aspetto ha trovato un riscontro puntuale nel 
nostro primo tentativo di intercettare ragazze e ragazzi in 
giro per la parte Sud-Est della città: non li abbiamo trovati.
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SCONFINAMENTO
COME METODO
Rispetto a tanta complessità, ci è sembrato che non ci fos-
se altra alternativa che entrare e uscire costantemente dai 
confini, assumere lo sconfinamento stesso come metodo. 
Abbiamo adottato un confine flessibile a partire da una 
domanda di base: chi sono, dove e soprattutto come stan-
no ragazze e ragazzi tra gli 11 e i 17 anni in questa parte di 
città?

Già nel formularla, ci siamo rese conto che era necessario 
operare una prima distinzione in due sottocategorie - la 
fascia 11-13 e quella 14-17 - che hanno sostanzialmente 
luoghi, tempi e soglie di autonomia differenziate, a loro 
volta fortemente marcate da differenze di genere, oltreché 
di status economico e culturale e area di provenienza.
L’altro fondamentale punto interrogativo ruota intorno 
alla questione dell’accessibilità, legata a doppio filo a quel-
la dell’autonomia. Cosa vuol dire accessibilità? È un fatto di 
distanza fisica tra le cose, di barriere materiali? O è qualco-
sa di poco tangibile ma non per questo meno presente e 
vincolante? 

Un luogo ad accesso gratuito nel quale non viene offerta 
alcuna alternativa al consumo di cibo e bevande è real-
mente accessibile? Ed un luogo in cui vengono offerte 

attività totalmente gratuite ma che è difficilmente raggiun-
gibile coi mezzi pubblici?
Con questo pacchetto di domande, abbiamo deciso di 
adottare un approccio misto al processo di mappatura, 
conducendo una prima fase di indagine top-down nella 
quale abbiamo intervistato stakeholders, scuole e soggetti 
attivi per comprendere quali fossero i servizi e le oppor-
tunità offerte all’adolescenza in questa parte di città; ed 
una successiva bottom-up, in cui abbiamo fatto spazio alla 
percezione diretta di ragazze e ragazzi. 

In entrambi i casi abbiamo scelto di combinare metodo-
logie qualitative e quantitative, al fine di avere sì degli 
elementi misurabili e comparabili circa numeri e tipologie 
di spazi e servizi offerti, ma anche di non appiattire l’espe-
rienza reale e soggettiva del contesto territoriale e sociale 
su dati esclusivamente numerici. 
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FASE 1: MAPPATURA
TOP-DOWN
La mappatura top-down ha seguito una traccia sistemati-
ca, in parte rigida, unicamente adultodiretta. È stata artico-
lata diversamente in funzione delle tre tipologie di soggetti 
interpellati: stakeholders portatori di sguardi specifici sui 
vari territori e direttamente o potenzialmente coinvolti 
nella definizione di un’idea di adolescenza urbana e di 
servizi a questa dedicati; istituti di istruzione secondaria di 
primo e secondo grado; enti del III settore e soggetti attivi 
impegnati a vario titolo in azioni dirette ad adolescenti. 

In ragione delle specificità delle diverse aree di indagine, le 
interviste agli stakeholders sono state realizzate secondo 
criteri differenti per la Kalsa e per il complesso di territori 
che, anche quando fisicamente localizzati immediatamen-
te al di fuori della Kalsa, ricadono tutti dentro il perimetro 
amministrativo della II circoscrizione. 

La mappatura degli istituti scolastici ha invece seguito uno 
schema uniforme per tutti i territori. I fattori esaminati 
riguardano:
- il livello di prossimità 
- la qualità delle strutture 
- il rapporto tra numero di ragazze e ragazzi iscritti e spazi 
e servizi a disposizione
- il tempo scuola e le attività offerte in orario extrascolastico
- la dislocazione di istituti secondari di II grado con diverse 
tipologie di indirizzo di studio (licei / istituti tecnici) in fun-
zione del gradiente centro-periferia.
Ove possibile, si è cercato di dare spazio alle conversazio-
ni con dirigenti e docenti, al fine di far emergere la realtà 

delle singole scuole, al di là del dato numerico. 

Per l’indagine sui soggetti attivi, anch’essa uniforme su tut-
to il perimetro, i criteri hanno riguardato essenzialmente:
- la localizzazione e il bacino d’utenza raggiunto
- la tipologia di utenza articolata in fasce d’età
- i servizi offerti in orario mattutino e/o pomeridiano
         
Tanto le sezioni relative agli istituti scolastici quanto quella 
dedicata ai soggetti attivi sono precedute da mappe che 
cercano di leggere il dato distributivo in maniera critica, 
incrociandone l’interpretazione con fattori quali composi-
zione socio-demografica, distribuzione dei servizi culturali 
e di welfare e ampiezza del territorio di riferimento, che 
riportiamo in apposite mappe. 
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FASE 2: MAPPATURA
BOTTOM-UP
La fase di mappatura bottom-up è stata preceduta dalla 
somministrazione di un questionario sui consumi culturali 
ad un campione di 66 ragazze e ragazzi tra i 12 e i 18 anni. 
Molte delle azioni di progetto sono mirate ad ampliare l’of-
ferta culturale per l’adolescenza e a radicarla nell’ambiente 
urbano, dunque ci è sembrato fondamentale indagarne le 
abitudini e gli stili di consumo, comprendere quanto passa 
dalla fruizione live e quanto dallo smartphone, qual è il 
livello di batteria degli smartphone alle 9.30 del mattino.

Successivamente le maglie si sono allargate, a volte quasi 
disfatte. 
A partire da una collaborazione con gli ICS Maneri Ingras-
sia Don Milani e Rita Borsellino e con il Liceo Scientifico 
Ernesto Basile, abbiamo co-costruito un processo di inda-
gine che si è articolato secondo due traiettorie:
- emozioni e percezioni nello spazio urbano
- luoghi frequentati, desideri e livelli di affezione o disaffe-
zione al proprio quartiere

Il primo ambito di indagine ha preso la forma di passeg-
giate e derive attraverso i differenti territori. Un passeg-
giare con per riflettere sull’impatto emotivo degli spazi 
urbani.
A partire da itinerari suggeriti dai quali deviare sistemati-
camente e attrezzate con mappe e set di stickers per rile-
vare emozioni e sensazioni, desideri e ostacoli percepiti, ci 
siamo lasciate condurre attraverso 9 passeggiate da 180 
adolescenti tra i 12 e i 14 anni. 
Ogni passeggiata ha prodotto tante mappe quanti erano i 

partecipanti. I risultati sono stati graficizzati in una termo-
grafia dei luoghi che registra un gradiente di emozioni che 
va dalla felicità all’indifferenza e in una mappa della sicu-
rezza stradale percepita.
    
La seconda traiettoria si è condensata in un’esperienza di 
giornalismo d’inchiesta peer-to-peer condotta da 20 ragaz-
ze e ragazzi di 16-17 anni. Partendo da una sollecitazione 
di base - vogliamo sapere cosa fanno, dove vanno e come 
ci vanno adolescenti più o meno coetanei, e cosa pensa-
no dell’ambiente in cui vivono - abbiamo co-costruito una 
traccia di 14 domande che ci ha accompagnato durante 4 
incursioni in differenti spazi urbani nelle aree Kalsa, Archi-
rafi, viale dei Picciotti e Romagnolo. 
     
In entrambe le esperienze, abbiamo cercato di tenere lo 
sguardo adulto il più possibile al margine, limitandoci ad 
una postura di osservazione partecipante che sfumasse il 
più possibile nell’azione diretta di ragazze e ragazzi.  
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RISULTATI
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TOP-DOWN
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CONVERSAZIONI
PER LA KALSA

L’indagine sulla Kalsa, condotta nell’ambito del progetto 
Traiettorie Urbane, rivolto alla fascia di popolazione 11-17 
anni, è stata condotta, per la complessità del territorio e 
del tema del progetto, attraverso raccolta e analisi dei dati, 
passeggiate di osservazione, incontri  e conversazioni con 
ragazzi e ragazze e con chi ha un ruolo attivo in quartiere 
e alla Kalsa vive, lavora e occupa luoghi fisici strategici.
booq3, gestisce una porzione dell’antico Monastero delle 
Carmelitane Scalze, conosciuto come Istituto delle Artigia-
nelle in piazza Kalsa, ne ha fatto un centro culturale di co-
munità, attraversato da diverse generazioni4. La vocazione 
di questo luogo è sempre stata sociale. Le interviste svolte 
confermano la necessità di azioni inclusive e sostenibili 
sul territorio per tutelare la popolazione adolescente: la 
mappatura, nel rilevare l’assenza di spazi e servizi, rivela la 
corrispondente assenza di assunzione collettiva di respon-
sabilità: a chi interessa l’adolescenza? 
La Kalsa è un territorio complesso con molteplici interessi 
economici, sociali ed ambientali, abbiamo ritenuto neces-
sario ascoltare e restituire alcune delle possibili variabili. 
Le interviste qui restituite in sequenza facilitano la lettura 
del confronto dei diversi sguardi sul territorio e contri-
buiscono a chiarire il processo di trasformazione e le sue 
potenzialità, a identificare le aree di conflitto e a svelare 
dissensi impliciti.
Abbiamo ascoltato voci diverse e sguardi complementari 
per età, per formazione e per impegno nel quartiere. Le 

interviste sono state fatte a Roberta Gatani, responsabile 
della Casa di Paolo5 in via delle Vetriera nel cuore della 
Kalsa; Massimo Valsecchi, Collezionista d’arte e proprieta-
rio di Palazzo Butera6; Lucia Sorce, Dirigente dell’ICS Rita 
Borsellino, scuola dell’infanzia, primaria e secondaria del 
quartiere; Maurizio Carta, assessore del Comune di Paler-
mo  e docente di Urbanistica; Chiara Giubilaro, ricercatrice 
e docente di geografia all’Università di Palermo.
Abbiamo posto loro quattro semplici domande: le prime 
riguardano la geografia del territorio, la situazione attuale 
del quartiere e in che modo la loro presenza in quartiere 
contribuisce alla trasformazione sociale, politica e urbana. 
L’ultima domanda è sulle potenzialità del territorio per la 
fascia degli adolescenti ed è risultata la più difficoltosa da 
replicare.

di Flora La Sita, Micol Sarà,
Giuliana Zaffuto

Palermo è l’unica città al mondo che conserva nel 
suo centro storico le rovine dei bombardamenti del 
1943. (…). Qual monito potrebbe infatti rappresentare se 
non quello del malgoverno che la città si è data 

subito dopo la guerra e che ha puntualmente mantenuto 
fino ad oggi?

Kalsa, piazza della – già di S. Teresa – Mandamento 
Tribunali Via Alloro, via Torremuzza. Con questo 

nome veniva appellata la quarta regione della Città 
Nuova detta “Chalesa”, dalla voce araba “Kalessah”, 
che significa la più bella parte della città. E difatti 
questa regione fu scelta dà principi Musulmani per 

loro abitazione, ed anche per quella dei loro familiari.

C. PIOLA, Dizionario delle strade di Palermo, 
Stamperia di Michele Amenta Palermo, 1870

L.SCIASCIA, Prefazione, in M. Pecoraino, L’alloro 
estinto, Palermo, La bottega di Hefesto, 1981

3.https://www.booqpa.org  4.https://www.internazionale.it/opinione/franco-lorenzoni-2/2021/10/23/scuola-patti-educativi-territori 5.https://www.19luglio1992.com/la-casa-di-paolo/
6.https://palazzobutera.it/it
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Chiara Giubilaro (C.G.)
E’ -anche- il luogo in cui si gioca la principale partita dal 
centro storico, l’idea di città che abbiamo in mente dipen-
de anche da come andranno le cose alla Kalsa, è il luogo 
che ho deciso di studiare e su cui fare ricerca perché pen-
so che stiano succedendo qui cose importanti su cui fare 
attenzione.
Lucia Sorce (L.S.)
La Kalsa è un pugno allo stomaco, ti incatena, ho provato 
ogni tanto anche a liberarmene ma c’è una condizione di 
sudditanza piacevole, di sfida gentile e non violenta che 
ti si presenta quando entri da quel portone (della scuola, 
ndr) e si allarga alla seconda circoscrizione che non ho mai 
abbandonato.
Maurizio Carta (M.C.)
La Kalsa è un multispazio, è molte cose insieme, un luogo 
dove molte cose stanno accendendo, un luogo ben identi-
ficato. Delimita un quartiere ma anche un modo di vivere il 
centro storico. 
È un luogo fatto di molti luoghi, è importante che vengano 
condotti ad un sistema ma che il sistema venga scompo-
sto. L’idea è di farne un luogo di rigenerazione urbana. 
Massimo Valsecchi (M.V.)
La Kalsa è il quartiere più antico di Palermo, è stratificato 
come la storia del mondo. Per me è un luogo dove provo 
a sperimentare una possibilità di sviluppo del quartiere 
più variegato di Palermo che aveva al suo interno tutte le 

variabili possibili, dai palazzi dorati dei principi, ai problemi 
di disgregazione sociale e povertà educativa, con l’idea che 
si ricostruisse la possibilità che dal mare si potesse entrare 
al centro storico e dal centro storico si potesse arrivare 
attraverso un sistema aperto al pubblico. (...) Per me era 
un punto ideale dove fare un progetto che si basasse su 
formazione, avviamento all’istruzione e ai mestieri, alle arti 
fino all’università, che partiva dal basso e non dall’alto.
Roberta Gatani (R.G.)
E’ il ritorno di Paolo (Borsellino, ndr) alle origini.

COSA È PER LE LEI LA KALSA ?
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C.G.
Fronte mare (Foro italico), poi corso Vittorio Emanuele (la 
parte bassa del cassaro / fino ai Quattro Canti), poi ho una 
incertezza: c’è una fascia tra via Roma e via Maqueda che 
dal punto di vista amministrativo fa parte del mandamen-
to ma gli abitanti non si definiscono ausitani7, è una zona 
grigia, per comodità di ricerca la consideriamo Kalsa ma 
effettivamente è un’area problematica… e poi c’è la via 
Lincoln.
L.S.
La politica scolastica si unisce al territorio (...) Il perimetro 
fisico che puoi delimitare con la matita, se non coincide 
con un perimetro di impegno mentale e professionale 
non è un perimetro efficace. Ho avuto la sensazione che 
la definizione di questo periodo si sia realizzata intorno 
al 2015/2016, almeno nelle sue forme più marcate. (...) 
L’abitare quei luoghi in maniera fisica ti costringe a rivede-
re il perimetro mentale. Dopo un faticosissimo lavoro si è 
costruito un perimetro che per noi va da Piazza Magione 
a via Tirassegno, dal foro italico a via Oreto ma ci si può 
ulteriormente allargare e allargare lo sguardo.

M.C.
Il perimetro è l’inviluppo delle funzioni che tra di loro de-
vono essere complementari, arriva laddove non si perdo-
no le relazioni.
Ci deve essere un perimetro istituzionale ma è un sistema 
di relazioni, è uno spazio quantistico piuttosto che newtoniano.
M.V.
Palazzo Butera, il Convento delle Artigianelle, Piazza 
Magione, l’oratorio dei Bianchi, lo Spasimo, l’Archivio di 
Stato, la chiesa di San Francesco. Sono luoghi che possono 
costituire un sistema di quartiere aperto. Palazzo Butera 
è un muro che ha tolto il mare al centro storico e va attra-
versato
R.G.
No, io non l’ho mai visto come un luogo delimitato da 
confini. Anzi, è il centro di uno spazio molto più ampio, nel 
senso: le interazioni che ho avuto con le persone della Kal-
sa si intrecciano con relazioni con persone di zone limitro-
fe. Tutto secondo ma fa parte di un unico contesto.

DAREBBE UN PERIMETRO?

7.Abitanti del quartiere Kalsa
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8.http://www.leonde.org/index.php?page=progetti/urban/urban e https://www.comune.palermo.it/js/server/uploads/trasparenza_all/_31012018104821.pdf

C.G.
E’ il quartiere dove i principali processi di trasformazione 
del centro storico hanno avuto forma nella forma più evi-
dente. La gentrification (...) e il grande mostro del turismo, 
che noi chiamiamo turistification, politiche di investimento 
a base culturale che non conoscono discontinuità tra giun-
te di centrodestra e centrosinistra, che hanno reso questo 
quartiere un po’ la vetrina della città, il principale nodo di 
promozione turistica e costruzione di una identità turistica 
per la città e questo negli ultimi anni ha cambiato molto il 
volto del quartiere sia per le classi che in questo quartiere 
vivono da sempre che sono arrivate negli anni ‘90. Questo 
sta provocando dei cambiamenti e, per la prima volta, dei 
fattori di espulsione.
L.S.
E’ stato il luogo in cui hanno giocato Paolo e Giovanni (...)  
è il luogo dei bambini, non dei magistrati: questa immagi-
ne è potentissima. 
M.C.
A chi non la conosce la racconterebbe come un palinsesto 
profondissimo. È il luogo dove più volte si sono sperimen-
tati laboratori di innovazione, “Urban”8 tra i primi.

M.V.
La Kalsa, come la Sicilia, è l’esempio del massimo livello di 
contaminazione, di grande permeabilità umana e culturale.
R.G.
Uno dei luoghi più belli di Palermo che ha la necessità 
di essere riscoperto. Da un punto di vista obiettivo è un 
luogo che presenta più facce e per conoscerlo davvero bi-
sogna guardare oltre la facciata. Si sta snaturando ai miei 
occhi. L’utenza della casa di Paolo non è quella di queste 
facciate ma quella che sta nei meandri di questo quartiere 
e non viene neanche notata dai turisti di passaggio.

COME RACCONTERESTI LA KALSA 
A CHI NON LA CONOSCE?
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C.G.
Le trasformazioni sono tante e tutte collegate. (...) Dal pun-
to di vista della giustizia sociale e socio spaziale, che forse 
è la partita più importante, stiamo assistendo a fenomeni 
di esclusione, esclusione materiale ma anche simbolica, ai 
quali pensiamo meno ma è altrettanto violenta: non parla-
re più la stessa lingua del quartiere in cui si è abitato può 
essere devastante e violento e può costringere a forme di 
dislocazione materiale.
L.S.
La trasformazione è in atto da parecchio tempo. Stiamo 
passando da una trasformazione inconsapevole, schizofre-
nica, poco corale ad una trasformazione più consapevole 
e mirata anche rispetto ai processi di progettazione parte-
cipata.
M.C.
Sì, tra i luoghi citati. Pensando alla mobilità, quei luoghi 
richiederanno un diverso modello di mobilità rispetto 
all’automobile che invade lo spazio. Un elemento è che 
prossimo alla realizzazione è la linea di tram costiera che 
supporterà questo processo di accessibilità.
M.V.
Dalla parte pubblica non lo so. Rispetto a quella privata, è 
difficile, non ci sono tanti privati che hanno un’idea pubbli-
ca. Non vorrei diventasse un ghetto per ricchi, un ghetto 
per l’arte o come via Maqueda dove pur di arricchirsi velo-
cemente danno da bere e da mangiare cose avvelenate.

R.G. 
E’ una trasformazione che va a deciso svantaggio degli 
abitanti storici del quartiere. li sta snaturando e privando 
dei loro spazi.

VEDE IN ATTO UNA TRASFORMAZIONE? 
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C.G.
Sono in parte colpevole perché attrice di gentrification, nel 
senso che con le mie scelte quotidiane contribuiscono a 
indirizzare il quartiere ad una direzione che non mi pia-
ce dal punto di vista politico e scientifico (...) Vivo questa 
contraddizione: da una parte con le mie scelte adotto un 
modello della città che non mi piace, dall’altra cerco con 
l’attivismo che riesco a fare a bloccare o almeno inibire 
questo processo.
L.S.
Un ruolo più consapevole di anni addietro. (...) Era talmen-
te complesso gestire la scuola da dentro, tra i miei pen-
sieri non c’era il fuori, poi qualcuno ha bussato alla porta 
dicendomi che c’era un problema con il campetto e là la 
mia vita si è trasformata. (...) in quella fase di transito nel 
2012 avevo l’impressione che il collegio non mi riconosces-
se perchè ero spaccata tra un dentro e un fuori. Avevamo 
tanti problemi dentro e sentivo che pensavano “perché 
perde tempo con quelle cose là”. Me lo chiedevo anche io, 
cercavo un equilibrio, (...) Ora credo di essere diventata 
più consapevole del fatto che il Collegio è più consapevole, 
questo mi rasserena. Così le cose hanno preso un’altra 
piega: alle assemblee non ci sono solo io.
M.C.
Ho un ruolo Istituzionale che è pro tempore, ma ho anche 
un ruolo da docente e urbanista che continuo e conti-
nuerò ad esercitare. 

M.V.
Penso che non ho mai fatto niente con un’idea economica. 
Però penso che c’è anche una possibilità di costruire delle 
cose che riescono a mantenersi in equilibrio, non produ-
cono profitti, ma si sostengono. Non vorrei che Palazzo 
Butera diventasse un punto di sbigliettamento, è impor-
tante non trasformare tutto questo in un progetto chiuso: 
secondo me non ci devono essere solo alberghi e ristoran-
ti, servono scuole, formazione, artigianalità e le manualità.
R.G.
Il ruolo che penso di avere qui è stato attivato da Salvato-
re, il ruolo me lo ha dato lui ed è di riportare Paolo Bor-
sellino tra i bambini di questo quartiere, raccontare che 
era un bambino come loro e che, come tutti i bambini, ha 
avuto la possibilità di scegliere: cerco di raccontare a que-
sti bambini che anche loro hanno possibilità di scegliere.

CHE RUOLO PENSA DI AVERE IN
QUESTA TRASFORMAZIONE?
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IL PROGETTO TRAIETTORIE URBANE 
SI RIVOLGE ALLA FASCIA DI ETÀ 
11-17, COSA OFFRE PER LORO IL 
TERRITORIO?

C.G.
Parlo più per sensazioni che con dati alla mano: tenderei a 
dire poche. Ci sono molte potenzialità, ci sono molti spazi 
vuoti che andrebbero riempiti ma stentano a decollare 
(...) Mi preoccupa questa ondata di securizzazione che 
blinda le piazze, questo spiegamento di forze dell’ordine 
che interferisce con il modo in cui ti senti in quello spa-
zio -sicuro/non sicuro-. Direi che ci sono potenzialità ma 
che alla Kalsa così come in tutta la città, gli spazi dove gli 
adolescenti possano rivendicare forme di gestione o auto-
gestione come avviene in altre città, o possano offrire dei 
servizi aperti a tutti siano sempre meno. Anche perché se 
la città si modella sempre di più sul turista che viene per 
consumare, questi giovani -soprattutto se appartengono a 
classi socio economiche più vulnerabili- si restringono. Se 
le panchine sono sempre meno, se per stare in uno spazio 
pubblico devi per forza consumare una birra o una meren-
da evidentemente abbiamo molti problemi.
L.S.
Offre traiettorie urbane, territoriali, sperando che questi 
ragazzi più piccoli con cui abbiamo lavorato portino que-
sto investimento collettivo come progetto di vita la traiet-
toria di questo territorio che cerca di non abbandonare 

nessuno, dove si fa molta fatica ma dove non si è così soli, 
e vi è la consapevolezza di potere contare sulla collettività 
ed esserne un tassello importante.

M.C.
È la fascia “plurals”9, bisogna offrirgli il più ampio spettro di 
funzione e di linguaggi.
Facciamo un errore, pensando di proiettarci nei loro pan-
ni, dobbiamo lasciare spazi della città non scritti perché 
saranno loro a sapere cosa scrivervi.
M.V.
Faccio un altro mestiere, e non voglio sostituirmi alle per-
sone che lo fanno. booq, Mare memoria viva, Lisca bianca 
e altre organizzazioni hanno una connessione, condivido-
no una realtà comune. Palazzo Butera cerca di operare un 
miglioramento di qualità, con una comunione organica di 
arte, natura, paesaggio e storia. Io vorrei che fosse salvata 
l’anima, le persone. Se ci deve essere una trasformazione 
deve essere lentissima, organica e armonica.
R.G.
Alla Casa di Paolo vengono bambini che frequentano la 
scuola primaria, continuiamo a seguirli anche dopo e ve-
diamo che non hanno molte opportunità nel territori.

9.Cfr urly.it/3xn_a



22

SGUARDI SUL TERRITORIO 
E FORME DI PRESENZA
Abbiamo iniziato la nostra ricerca per strada, cercando 
luoghi di aggregazione, cercando ragazze e ragazzi e punti 
di vista da cui partire. Il più delle volte non li abbiamo 
trovati.
Oltre la soglia dell’attuale frontiera della riqualificazione 
urbana - il porticciolo di Sant’Erasmo - pare non ci siano 
luoghi in cui si sta. Ci sono solo spazi costantemente e fret-
tolosamente attraversati.
Dove stanno, allora? Cosa fanno nei loro pomeriggi e nelle 
loro serate gli adolescenti della grande parte di città a Sud-
Est del centro?
Cosa offre la città all’adolescenza? Chi la prende in carico?

Dunque abbiamo cominciato da quello che dovrebbe es-
sere il punto numero uno: il pubblico. 
Ci siamo chieste in quali forme le istituzioni sono presenti sul 
territorio per ragazze e ragazzi, se e a quali servizi l’adole-
scenza può accedere gratuitamente, quali sono le oppor-
tunità. 

Non trovando centri aggregativi né alcuna forma di presi-
dio pubblico10 all’interno del nostro perimetro d’indagine, 
abbiamo optato per il primo di una lunga sequela di scon-
finamenti, interpellando vari soggetti a vario titolo esterni 

o al margine in grado di fornirci uno sguardo sulla que-
stione: il dottor Fabio Feliciello, capo area dell’Unità Ope-
rativa Tutela Minori del Comune di Palermo; la dottoressa 
Iolanda Cuttitta, responsabile dell’Unità Operativa Servizio 
Sociale di Comunità per la II Circoscrizione; a dottoressa 
Giovanna Giganti, assistente sociale presso il consultorio 
familiare di Settecannoli. 
Ci è sembrato inoltre significativo ascoltare l’opinione di 
Don Ugo di Marzo, parroco presso la chiesa di Maria Ss. 
delle Grazie a Roccella.

Quelli che seguono sono dei brevi resoconti di questi 
incontri. Per interpretarli al meglio, ci pare interessante 
tenere a mente la distribuzione demografica della fascia
di età alla quale il progetto si rivolge, qui ampliata alla 
fascia 0-24 per avere maggiore contezza anche del gap 
intergenerazionale tra genitori e figli11. 

10.Escludiamo naturalmente le istituzioni scolastiche, alle quali dedichiamo una sezione ad hoc. 11.La mappa, riportata nella sezione “Analisi di contesto” alla voce “Localizzazione residenti 0-24 
anni”,  evidenzia una forte concentrazione di adolescenti tra gli 11 e i 17 anni in corrispondenza degli alloggi popolari di Settecannoli e dello Sperone.
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- Capo Area U.O. Tutela Minori

Lo sguardo di un capo area ci interessa in quanto sovraor-
dinato, capace di avere una visione d’insieme. 
Il dott. Feliciello coordina il Gruppo Interistituzionale Tu-
tela Minori e si è occupato di monitorare l’andamento e 
la tipologia delle segnalazioni pervenute al servizio Tutela 
Minori, per le quali ci fornisce dei dati comparativi, aggre-
gati per circoscrizione, relativi agli anni 2020 e 2021. 
Sono dati che parlano, per entrambe le circoscrizioni, di 
un elevato livello di vulnerabilità: rispetto al totale delle 
segnalazioni ricevute dalle 8 circoscrizioni nel 2020, l’8,8% 
risulta proveniente dalla I e l’11% dalla II. Per il 2021 le per-
centuali ammontano, rispettivamente, all’8,6% e al 13%.

Andando più a fondo nell’analisi dei dati, è interessan-
te notare che in tutte e due le circoscrizioni si registra 
un’elevata percentuale di segnalazioni perlopiù relative a 
situazioni di disagio familiare, deprivazioni socio-ambien-
tali e famiglie multiproblematiche: per il 2020 l’inciden-
za è del 39% per entrambe le circoscrizioni, mentre nel 
2021 schizza al 61,2% nella II, a fronte di un 42,6% della 
I.  A cosa è dovuta questa improvvisa discrepanza? Una 
possibile risposta può essere cercata anche nella qualità 
dell’ambiente urbano: <<In questo grande contenitore del 
disagio familiare viene anche inclusa la voce relativa alle 
deprivazioni socio-ambientali. È un aspetto importante, che 
non viene mai analizzato singolarmente>>, osserva Feli-
ciello. Vale a dire: l’ambiente in cui viviamo condiziona in 
maniera determinante i nostri comportamenti e l’humus 

familiare in cui cresciamo. Influisce sulla gestione della vita 
quotidiana, sul tempo di percorrenza tra casa e scuola, sul 
livello di autonomia concesso dalle famiglie a ragazze e 
ragazzi, su ciò a cui si ha accesso, su quelle che chiamiamo 
opportunità. Ma se il dato viene costantemente aggrega-
to ad altri non sarà mai possibile scandagliarne meglio il 
fondo.  
Un altro elemento importante è relativo alla complessità 
della macchina amministrativa: <<Gli incarichi al Gruppo 
Interistituzionale Tutela Minori sono disposti dal Tribuna-
le dei Minori senza l’utilizzo di indicatori che motivino la 
necessità del coinvolgimento di operatori sanitari in azioni 
di tutela dei minori. Ciò comporta spesso l’attribuzione al 
G.I.T.M. di compiti la cui materia è di competenza preva-
lentemente Sociale>>. Dunque finisce spesso per esserci 
una certa confusione tra i gruppi sovraterritoriali e i Ser-
vizi Sociali di Comunità che operano direttamente nelle 
circoscrizioni e nel lungo iter del ping-pong delle pratiche 
tra un ufficio e l’altro tende a perdersi la reale concretezza 
delle persone segnalate e delle specifiche problematiche 
da affrontare. 
A ciò si aggiunge l’assenza all’interno del G.I.T.M. di assi-
stenti sociali che operano sui territori: <<Il Servizio Sociale 
di Comunità è il luogo privilegiato dove poter utilizzare le 
risorse indispensabili per l’attuazione delle progettualità 
di tutela del minore. Il fatto che il G.I.T.M. non abbia al suo 
interno alcun assistente sociale che conosce direttamente il 
terreno ostacola la gestione degli interventi>>.

FABIO FELICIELLO
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La conversazione con la dott.ssa Cuttitta si apre con una 
domanda: quali sono i servizi territoriali attivati dai Servizi 
Sociali in II circoscrizione? 
<<Il servizio si attiva automaticamente solo per famiglie 
con reddito di cittadinanza che devono o vogliono essere 
prese in carico e in convenzione con associazioni che eroga-
no il servizio>>. Quindi l’accesso al reddito di cittadinanza 
al momento è una condizione determinante per l’accesso 
immediato a determinati servizi12 e il Comune non dispone 
di assistenti sociali direttamente operanti sul territorio, ma 
si affida a convenzioni con soggetti terzi.
Proviamo dunque a capire quante persone ne usufruisco-
no, quali interventi vengono attivati, chi li eroga e secondo 
quali modalità. 
<<Non abbiamo dati numerici esatti sul numero di percet-
tori di reddito di cittadinanza in II circoscrizione, abbiamo 
accesso soltanto al totale dell’intero territorio comunale13, 
ma a livello indicativo possiamo dire che siamo quasi ad 
una famiglia su otto>>.
Come si attiva il servizio? 
<<Viene attivato per diverse problematiche e con dura-
ta differente, perlopiù su segnalazione delle scuole o del 
Tribunale o a volte su richiesta delle famiglie. Soltanto le 
famiglie con reddito di cittadinanza vengono sottoposte 
ad un colloquio obbligatorio teso a valutare il livello di 
competenza genitoriale e il livello di benessere dei minori 
presenti all’interno del nucleo familiare>> ci spiega Cuttit-

ta. <<Nelle segnalazioni rientra una grande varietà di casi: 
inadempienza scolastica, microcriminalità, macrocrimina-
lità (quando a compiere azioni criminali sono i genitori), 
droga, bullismo. I maltrattamenti familiari emergono poco, 
c’è molta omertà>>. 
Quante segnalazioni annue riceve il vostro ufficio? E quan-
te esitano effettivamente nell’attivazione di un intervento?
<<L’ufficio riceve circa 300 segnalazioni l’anno e circa 20 
richieste a settimana da parte della polizia, che chiede se 
conosciamo le famiglie. Attualmente assistiamo circa 30 
famiglie>>.
L’intervento consiste nell’attivazione di un Servizio di 
Educativa Domiciliare per minori entro i 12 anni o di un 
Servizio di Educativa Territoriale per la fascia 13-18 e viene 
erogato da enti del III settore che presentano dei progetti 
di cui l’Assessorato è capofila. 
Dunque in generale non sono presenti servizi di educativa 
di strada rivolti a tutta la cittadinanza e anche i SET, che 
favoriscono la socializzazione in piccoli gruppi, si tengono 
perlopiù in ambienti protetti, che raramente interferiscono 
con gli spazi urbani e con i luoghi di aggregazione. 
Proviamo allora a capire se ci sono delle aree più ‘calde’, 
sulle quali si può immaginare un intervento mirato, magari 
anche in spazi urbani: <<La provenienza delle segnalazioni 
è distribuita in maniera abbastanza uniforme su tutta la 
circoscrizione, anche se ci sono dei picchi a Brancaccio, allo 
Sperone e alle case popolari sull’Oreto>>.

- Responsabile U.O. Servizio Sociale di 
Comunità per la II Circoscrizione

IOLANDA CUTTITTA

12.Escludiamo naturalmente le istituzioni scolastiche, alle quali dedichiamo una sezione ad hoc. 13.La mappa, riportata nella sezione “Risultati” alla voce “Localizzazione residenti 0-24 anni”,  
evidenzia una forte concentrazione di adolescenti tra gli 11 e i 17 anni in corrispondenza degli alloggi popolari di Settecannoli e dello Sperone.
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- Consultorio Familiare Settecannoli
GIOVANNA GIGANTI

L’intervista alla dottoressa Giovanna Giganti intende com-
prendere quali sono i servizi offerti dal consultorio, chi e 
come ne usufruisce e se viene attivata un’azione di educa-
zione all’affettività e alla sessualità.
<<Il consultorio accoglie un’utenza spontanea composta 
perlopiù da donne e adolescenti in gravidanza tra i 15 e i 
45 anni, che seguiamo durante la gestazione con controlli 
ginecologici. Inoltre offriamo servizi di cura e prevenzione 
in ambito ginecologico e un servizio di valutazione delle 
competenze genitoriali in collaborazione col Tribunale>>. 
Giganti ci spiega che l’equipe del consultorio è composta 
da un ginecologo, un’ostetrica e due assistenti sociali, 
mentre manca uno psicologo: <<Figura fondamentale, per-
ché nella maggior parte dei casi di gravidanze indesiderate, 
in adolescenza e non, a monte c’è un disagio relazionale 
o di coppia cui non sempre siamo in grado di dare soste-
gno>>. 

Quindi in assenza di un’assistenza psicologica, a chi è pos-
sibile rivolgersi?
<<A nessuno, questo è il problema. Per le ragazze adole-
scenti non c’è niente, e manco per i ragazzi>>.
Rispetto alle varie forme di disagio relazionale e alla preven-
zione Giganti ci parla di una totale assenza di progettualità:

<<Nell’ultimo decennio si è totalmente perso il lavoro di 
prevenzione nelle scuole. Prima realizzavamo interventi e 
programmi interi di educazione all’affettività e alla sessua-
lità in tutte le scuole del territorio, ci andavamo spesso e le 
ragazzine ci incontravano lì per la prima volta. Adesso si è 
perso tutto questo, che costituisce il cuore della mission di 
un consultorio>>. 
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- Parrocchia di Maria Ss. delle Grazie
DON UGO DI MARZO

La parrocchia di Maria SS. delle Grazie si trova fuori dal 
nostro perimetro d’indagine, ma ci è sembrato comunque 
interessante ascoltare l’opinione di Don Ugo, che oltre ad 
essere parroco è anche docente presso l’ICS Di Vittorio.

La parrocchia dispone di un campo di calcetto, un gruppo 
ADO (200 preadolescenti tra i 10 e i 12 anni) e uno GIÒ 
(40 ragazze e ragazzi dai 14 in su), un gruppo scout che 
conta circa 150 iscritti, un servizio di doposcuola nei giorni 
infrasettimanali e di laboratori creativi il sabato realizzato 
in collaborazione con LCU Onlus, così come i servizi di assi-
stenza sociale, il centro antiviolenza, lo sportello di ascol-
to, i servizi di affidamento e messa alla prova per adulti e 
minori.

Ha anche un pulmino a nove posti che mette a disposizio-
ne della scuola per i campionati sportivi, insieme ad altri 
due forniti dalle associazioni LiberaMente e Livia ONLUS.
Don Ugo coltiva solide relazioni con il Rotary Club, col 
sostegno del quale riesce ad aprire poliambulatori di 
quartiere, realizzare murales, assicurare 50 borse di studio 
a chi sceglie di continuare il percorso di studi oltre il ciclo 
obbligatorio.
L’universo-parrocchia sembra dunque fungere da polo di 
richiamo ed essere una presenza ponderalmente più che 
rilevante per l’intero margine Sud della città. 

Abbiamo chiesto a Don Ugo cosa pensasse dell’adolescen-
za del territorio di influenza della sua parrocchia e quali 

problematiche ravvisasse.
<<Il problema alla base di tutto qui è la povertà. Non è la 
mafia. Non mi interessa fare l’antimafia, la mafia non è il 
problema principale del quartiere. Se ci fosse la mafia ci 
sarebbe ricchezza. Qui il problema è la mancanza di lavoro. 
Il contrabbando e lo spaccio sono come un negozio, né più 
né meno>>.

Come si interviene, allora? Quali sono le possibili soluzioni 
per disinnescare questo circolo vizioso in adolescenza?
<<Oltre alla povertà c’è un grosso problema di fiducia. I 
ragazzi non pensano di potercela fare. Le famiglie non ci 
credono e non ci credono manco loro. Per questo mettiamo 
in palio delle borse di studio, per invogliare loro ad andare 
avanti con gli studi e consentirgli di pagarsi i libri e i mezzi 
di trasporto. In questo modo abbiamo avuto dei ragazzi 
che si sono iscritti al nautico, al Basile, al Dolci, al Piazza. 
Questa cosa rassicura le famiglie, gli risparmia una spesa 
e si convincono a farli studiare. I ragazzi non ce la fanno 
innanzitutto perché vivono in povertà>>.
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BONUS TRACK
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OPERATORI E OPERATRICI 
DELLA MAPPATURA
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Si laurea presso l’Università degli Studi di Palermo nel 2019, con una tesi 
sulla rigenerazione della periferia Sud-Est della città di Palermo. Prosegue 
la sua formazione con il master in rigenerazione urbana e innovazione sociale 
U-Rise presso lo IUAV di Venezia.   
Dal 2020 lavora con l’Ecomuseo Urbano Mare Memoria Viva, dove progetta e con-
duce laboratori di consapevolezza urbana e cittadinanza attiva per bambini e 
adolescenti.   
Dagli studi accademici al percorso professionale non ha mai smesso di leggere 
la città attraverso i segni, le crepe, le diverse pelli che mutano a ogni sol-
lecitazione sociale e naturale.

Sara Ebreo 
- Architetta e rigeneratrice urbana

Valentina Mandalari è architetta e dottoranda in Studi Urbani presso l’Uni-
versità degli Studi di Palermo. Ha lavorato a Parigi, Lisbona, Nairobi, Hel-
sinki, Lione e Tangeri occupandosi di progettazione urbana e paesaggistica, 
architettura per la cooperazione e installazioni artistiche. È stata tutor e 
on-site lecturer per diverse università europee (FAUTL, Lisbona; The Bartlett 
DPU, Londra; Welsh School of Architecture, Cardiff; IUAV, Venezia; ETH, Zuri-
go). Dal 2016 lavora con l’Ecomuseo Urbano Mare Memoria Viva, dove si occupa 
di pratiche educative place-based rivolte ad adolescenti e giovani adulti.

Valentina Mandalari 
- Architetta e educatrice
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booq è una biblioteca sociale, uno spazio culturale di comunità alla Kalsa. 
E’ luogo di aggregazione per giovani e adolescenti, cittadini e cittadine. E’ 
spazio di ricerca sui temi della città, femminismo, diritti umani e partecipa-
zione. La mappatura è stata condotta da tre attiviste dell’associazione: 

Flora La Sita, architetto e storica dell’arte. Cura gli spazi di booq che ha 
progettato con uno sguardo politico e inclusivo.

Micol Sarà, esperta in diritti umani. Coordina le attività, cura i rapporti 
col territorio e gestisce l’apertura dello spazio per un luogo aperto che ap-
partenga alla città.

Giuliana Zaffuto, bibliotecaria. Coordina le attività, gestisce lo spazio e 
cura la biblioteca come luogo educativo e centro di socialità.

booq 
- bibliofficina di quartiere



Con il sostegno di

“Traiettorie urbane” progetto selezionato da Con i Bambini nell’ambito del Fondo per il contrasto della 
povertà educativa minorile e cofinanziato da Fondazione Eos Edison Orizzonte Sociale ETS.

Il progetto è stato ideato da CLAC ETS, Associazione Mare Memoria Viva e  Fondazione EOS Edison Orizzonte 
Sociale. Realizzato in partnership con Centro Diaconale “La Noce” - Istituto Valdese, Cantieri Culturali 
alla Zisa ETS, Comunità di  Danisinni ETS, Booq, SEND, Handala, U’Game, Edi Onlus, Cpia Palermo 1 - Nelson 
Mandela, IC Antonio Ugo, Maghweb e Comune di Palermo.



TRAIETTORIE URBANE
MAPPATURA TERRITORIALE
ASSE KALSA-SANT’ERASMO-ROMAGNOLO

Con il sostegno di


